
Gli «errori» dei genitori
con i figli iperconnessi
Attenti ai falsi miti, i ragazzi comunicano
e leggono di più. A mancare è il silenzio

Quattordici "rapporti" sulla famiglia dal 1989 al
2017. Una sequenza che testimonia competenza e
passione quella realizzata dal Cisf (Centro
internazionale studi famiglia) negli ultimi
trent’anni. Tutti di grandi rilievo i temi affrontati.
Dopo il primo Rapporto ("L’emergere della
famiglia autopoietica) l’attenzione si è spostata su
"L’equità fra le generazioni: un nuovo confronto

sulla qualità familiare" (1991); "La
famiglia come reticolo inter-
generazionale: un nuovo scenario" (1995);
("Identità e varietà dell’essere famiglia: il
fenomeno della "pluralizzazione" (2001);
"Famiglia e capitale sociale in Italia" (2003); "Il
costo dei figli: quale welfare per le famiglie?"
(2009), solo per citare alcuni tra i 14 titoli.
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Dal 1989 il Cisf studia le evoluzioni familiari

La sfida di educare. Lassiste o permissive, luddiste o mediattive: tutti i modi in cui
le famiglie si rapportano alla tecnologia in casa. Il digitale richiede un nuovo approccio

ne (i ragazzi si vedono a scuola, s’incon-
trano in giro), ma ne aggiungono: e così
si rimane in contatto sempre, di giorno e
di notte senza soluzione di continuità. In
più la mancanza di silenzio che ne deri-
va sottrae ai ragazzi la possibilità di fer-
mare l’attenzione sulle questioni che ve-
ramente vale la pena di discutere».
Il rapporto smonta anche un altro mi-
to: «Che la comunicazione “vera” sia
quella faccia a faccia, e che la comuni-
cazione mediata dalla tecnologia ri-
spetto ad essa svolga solo la funzione di
un surrogato sbiadito. Invece il fatto che
spesso i più giovani comunichino at-
traverso la rete e i suoi applicativi non
implica che siano incapaci di relazioni
autentiche. La comunicazione digitale
si affianca e si integra con quella in pre-
senza, non la sostituisce mai».
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Donati. Il virtuale? Solo se aiuta
i rapporti autentici tra le persone
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assista, restrittiva, permissiva, lud-
dista, affettiva e mediattiva. Sono
sei i modelli di famiglia (rispetto ai

consumi mediali dei figli) evidenziati nel
capitolo del Rapporto Cisf 2017 «Media
digitali e social, educazione e famigli»,
curato da Pier Cesare Rivoltella – diretto-
re del Centro di Ricerca sull’Educazione
ai Media, all’Informazione e alla Tecno-
logia dell’Università Cattolica.
Ben quattro tipi di famiglia, pur con com-
portamenti opposti sono considerati a
basso impatto educativo. «Le Famiglie
lassiste e quelle permissive rinunciano a
mediare il rapporto dei figli con le tecno-
logie digitali, mentre la famiglia luddista
risolve la mediazione nella scelta estrema
di espellere i media dall’universo fami-
liare (in questo modo pensando di non
dover più esercitare alcuna mediazio-
ne). La famiglia restrittiva ha un livello
alto di controllo (i genitori leggono le e-
mail ricevute dal figlio, lo costringono a
navigare in casa, verificano i siti che ha
visitato) ma un basso livello di educa-
zione. La Famiglia affettiva invece in-
coraggia i figli ad usare i media digitali
e condivide con gli stessi il consumo,
ma non fornisce loro strumenti per di-
ventare fruitori critici».
L’unica che sembra centrare gli obiettivi
educativi in maniera efficace è la «fami-
glia mediattiva». Come? «È fortemente
presente nel lavoro di mediazione delle
pratiche mediali dei figli. I genitori di-
scutono con i figli, indicano cosa è bene
e cosa è male, ne spiegano le ragioni, aiu-
tano i figli a smontare i contenuti e a leg-
gere sullo sfondo di essi. E così facendo li
aiutano a elaborare un pensiero critico».

Stando a una ricerca dell’Universidad
de Navarra, condotta su un campione
di circa 25.000 adolescenti e citata nel
capitolo, il 36% dei genitori non appli-
ca alcun controllo sull’uso dei media di-
gitali da parte dei figli, mentre il 27% si
limita «a dare un’occhiata a ciò che fan-
no i minori su Internet». Se siete geni-
tori e la rivoluzione digitale sta metten-
do a dura prova le vostre vite (già im-
pegnate e impegnative), sappiate che la
colpa non è solo vostra.
Tutto quello che pensavamo di avere
capito sulla gestione del rapporto figli e
media è stato frantumato dall’avvento
del digitale. Soprattutto per due moti-
vi. Il primo è legato alla mobilità. In pra-
tica: «Anche se si controlla l’accesso dei
media dentro la famiglia questo non
serve a evitare che poi in qualsiasi altro
momento o luogo i figli non ne faccia-
no l’uso che vogliono sottraendosi allo
sguardo del genitore».
Secondo motivo: i genitori adesso non
debbono più solo preoccuparsi «per la
qualità dei contenuti fruiti dai figli, ma
anche da cosa i figli potrebbero pubbli-
care di privato e personale su web e so-
cial e persino delle azioni sconvenienti di
cui si potrebbero rendere protagonisti u-
sando i media digitali».
Spesso i genitori hanno paura che la co-
municazione mediata dai mezzi digita-
li tolga spazio e qualità alla comunica-
zione faccia a faccia. Per Rivoltella «oc-
corre sgomberare il terreno dall’equi-
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voco in base al quale i ragazzi oggi co-
municherebbero di meno. Se si sta a
quello che lo Stanford Study of Writing
suggerisce, i ragazzi di oggi leggono e
scrivono più dei loro coetanei dei de-
cenni 80 e 90. Certo non leggono la gran-
de letteratura, non scrivono saggi o let-
tere: leggono e scrivono in larga parte
sui social e dimostrano anche compe-
tenze specifiche che possono tornare
utili nella vita professionale, come ad e-
sempio la capacità di sintesi».
Un equivoco analogo riguarda l’idea che
i ragazzi «siano sempre sui social» e che
di conseguenza abbiano meno tempo
per parlare. «Il problema vero non è il fat-
to che i ragazzi oggi comunichino di me-
no per colpa dei media digitali, ma l’e-
satto contrario, e cioè che comunichino
troppo grazie ai media digitali. Questi ul-
timi non sottraggono tempo alla relazio-

1 - FAMIGLIA RESTRITTIVA
Alto livello di controllo dei ge-
nitori (che leggono mail e mes-
saggi dei figli, controllano la
navigazione sul web) ma bas-
so livello di educazione

2 - FAMIGLIA PERMISSIVA
È caratterizzata da un basso
livello di educazione e da un
basso livello di controllo (i ge-
nitori lasciano fare, non si pon-
gono il problema.

3 - FAMIGLIA AFFETTIVA
I genitori controllano poco
quello che fanno i figli nel di-
gitale ma hanno un alto livello
di presenza educativa, che si
manifesta attraverso l’aiuto
costante nei confronti del fi-
glio, la condivisione del con-
sumo, la forte convivialità.

4 - FAMIGLIA LUDDISTA
Poco frequente, è la famiglia
che elimina i media dall’uni-
verso familiare, procrastinan-
do sine die il momento del-
l’acquisto del primo
smartphone ai figli. L’atteg-
giamento di controllo in que-
sto caso è spinto alle estre-
me conseguenze, fino a con-
figurare forme di vera e pro-
pria iconoclastia.

5 - FAMIGLIA LASSISTA
Anch’essa non molto rappre-
sentata, non vede come i me-
dia digitali e sociali rappre-
sentino un problema educati-
vo, lascia fare, confida che co-
munque i propri figli siano suf-
ficientemente attrezzati per
cavarsela.

6 - FAMIGLIA MEDIATTIVA
Rispetto alla famiglia affetti-
va, questo modello di famiglia
è molto più attento alle prati-
che dei figli, soprattutto alla
loro elaborazione nella dire-
zione dello sviluppo del pen-
siero critico.
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hi è un padre? Chi una madre?
Quei due adulti che rivestono
numerosi ruoli diversi e li gio-

cano in contemporanea, stando fisi-
camente a casa ma interagendo con
altri mondi – i colleghi di lavoro, gli ex
compagni di scuola, gli amici della
palestra o del corso di inglese – a cui
i figli sono estranei? L’universo digi-
tale nelle sue diverse applicazioni
produce anche questo: che le perso-
ne «possono giocare con i loro ruoli
sociali e le loro identità, sfuggire alle
costrizioni della presenza fisica, reci-
tare altri racconti», avere un’immagi-
ne di se stesse diverse da quelle in cui
– padri e madri, appunto – ci si a-
spetterebbe di identificarle...
Il sociologo bolognese Pierpaolo Do-
nati è il curatore, con i colleghi del Cen-
tro Internazionale Studi Famiglia, del

C
Rapporto su Le relazioni familiari nel-
l’era delle reti digitali.
Professor Donati, cominciamo da qui:
quante famiglie oggi in Italia hanno
già cambiato identità a causa del rap-
porto stretto con internet?
Tra il 18 e il 20 per cento delle famiglie
italiane, tutte formate da giovani cop-
pie e giovani single. Il fattore genera-
zionale è decisivo, per cui c’è da aspet-
tarsi che nel lungo periodo le «famiglie
ibridate» crescano.
Cosa intende per «famiglie ibridate»?
Sono quelle in cui le relazioni reali, fac-
cia a faccia, in presenza fisica, vengo-
no sempre più configurate con la logi-
ca delle relazioni anonime, imperso-
nali su internet.
Qual è questa logica?
Quella in cui ognuno
si autorappresenta in
maniera fantastica-
ta, non realistica. U-
na logica di evasione,
di fiction, di rappre-
sentazione mentale
che non corrisponde
alla fisicità del corpo.
E la famiglia che fine
fa in questa rappre-
sentazione?
Nella famiglia, che è
un ambito in cui la
corporeità conta molto, le relazioni si
volatilizzano, diventano più fragili e su-
perficiali.
Però stiamo parlando del 20% delle
famiglie... non va poi così male, alme-
no in Italia. L’altro 80% come deve fa-
re per salvaguardare l’autenticità del-
le relazioni al suo interno?
Quando si comunica attraverso inter-
net bisognerebbe cercare di farlo come
se si fosse presenti fisicamente e non e-
vadendo con una comunicazione che
cede alla fantasia, ai sogni, ai desideri
di apparire come in realtà non si è.
Quando si sta sui social network, in-
somma, bisogna pensare che le rela-
zioni virtuali devono servire le relazio-
ni reali e non cancellarle.

Non è un po’ troppo tardi per chie-
dere alla generazione di Millennials
di stare sui social con le regole del-
la vita reale?
Non è né tardi né difficilissimo da met-
tere in pratica. Anzi, sarà inevitabile
perché risponde a esigenze vitali del-
le persone: quando ci si accorgerà che
dare una rappresentazione falsa di se
stessi porta a conseguenze più nega-
tive che positive, ci si renderà anche
conto che internet deve essere utile
alle relazioni reali.
Professor Donati, è l’abuso delle nuo-
ve tecnologie comunicative che crea
il vuoto in famiglia o viceversa?
In questo momento sono in atto en-
trambi i processi: in tante case il vuoto

familiare è tale da
rendere più propen-
si i componenti a u-
sare internet. Da ciò
si allarga il vuoto del-
le relazioni e il loro
cambiamento. Da un
vuoto nasce un con-
flitto, poi la separa-
zione, la rottura del-
la famiglia... Ognuno
va per conto suo.
Il Rapporto del Cisf
però dice che in Ita-
lia il mutamento è

ancora lento, non è travolgente...
quindi può essere guidato?
È necessario che si attivino l’opinio-
ne pubblica, le associazioni familiari,
le scuole per far prendere coscienza
ai genitori che anche se danno un cel-
lulare ai figli per poterne avere il con-
trollo a distanza non devono abdica-
re alla relazione, alla comunicazione
interpersonale, fisica. Il pericolo che
tra genitori e figli si allarghi il fossato,
perché ciascuno ha le sue reti perso-
nali su internet, esiste ed è concreto.
Ma se succede è perché gli adulti ne
sono poco consapevoli e non si im-
pegnano per intrattenere relazioni
reali, vere, profonde, con i figli.
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Pierpaolo Donati

Guido con la «mamma» Usa

La storia

Grazie a Whatsapp
rapporti "quasi" normali
con un figlio 18enne che
studia a Los Angeles

n mare di auguri da
nonni e nonne, zie
e zii, e poi i cugini

in coro, digitando e inci-
dendo audiomessaggi nei
vari gruppi familiari su
WhatsApp: «Buon 18esi-
mo compleanno».
Guido Abiuso le candeli-
ne della sua maggiore età
le ha spente proprio ieri
in California, dove vive
dal 2016 per completare
il corso di studi superio-
ri. Due anni interi fuori
casa, con due famiglie di-
verse che l’hanno accolto
come un figlio.
«Noi Guido lo sentiamo vi-
cinissimo, forse il nostro
rapporto con lui è addirit-
tura migliorato – dice il

U padre Paolo –. E sì, la tec-
nologia c’entra. L’appun-
tamento fisso su Facetime
è la domenica sera, quan-
do per lui è mattina: è ri-
lassato, ci racconta i suoi
progetti, come va a scuo-
la, con la famiglia ameri-
cana e con gli amici. I vo-
ti li controlliamo sul regi-
stro elettronico così ne
parliamo serenamente.
Poi ogni giorno c’è qual-
che aggiornamento su
Whatsapp: chiede un con-
siglio per un compito, rac-
conta di una esperienza
particolare, rassicura su-
gli incendi intorno a Los
Angeles, manda un video
del ballo della scuola... ».
Il regalo di compleanno

acquistato su Amazon gli
è arrivato, puntuale, ieri
con un corriere e lui ha
ringraziato scrivendo, sor-
nione, ai genitori: «Siete i
miei migliori amici».
Le relazioni familiari in
casa Abiuso si sono molti-
plicate, da quando Guido
è negli States: la «mamma
americana», Jill, è diven-
tata quasi una sorella del-
la mamma italiana, si
scambiano ricette su Mes-
sanger e soprattutto si
confrontano su stati d’a-
nimo e comportamenti
del ragazzo.
E non c’è il pericolo che la
distanza fisica dai genito-
ri allenti il legame affetti-
vo? «Forse, ma nel nostro

caso direi che non è acca-
duto. Essere lontani da
Guido vuol dire anche ri-
flettere sul senso dell’es-
sere genitori, fare una
scommessa sulla sua au-
tonomia e fidarsi della sue
capacità di giudizio nelle
situazioni che gli capita-
no – ragiona il padre –. Ma
abbiamo costruito un effi-
ciente sistema di comuni-
cazione che prevede an-
che un confronto diretto,
faccia a faccia, in modo da
capire attraverso gli sguar-
di se sta bene e se vive
questa esperienza in mo-
do positivo». Nove ore di
fuso orario superate con
qualche clic. (A.Ma.)
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«Restiamo uniti oltre il fuso orario»

La comunicazione vera
non è solo quella «faccia a

faccia», la relazione digitale
si affianca e si integra
con quella in presenza,
non la sostituisce mai

Il sociologo

«Se diamo un cellulare ai
figli per averne il controllo,
non possiamo però abdicare
alla comunicazione "fisica"

In caso contrario 
il fossato si allarga»

Che genitore sei?


